
223

Luca G. Manenti, La Massoneria italiana. Dalle origini al nuovo millennio, 
Carocci, Roma 2024

Marco Cuzzi

La storiografia sulla Libera muratoria italiana si arricchisce (e non poco) con 
questo volume di Luca Manenti. L’autore, utilizzando in sostanza l’intera biblio-
grafia disponibile – dai consolidati e celebrati studi passati alle analisi più recenti –, 
fonti emerografiche massoniche o “profane”, e taluni contributi stranieri di elevata 
qualità, riesce a districarsi con abilità e una penna più che felice nei tortuosi, oscuri 
meandri della tradizione latomistica italiana. Compito immane, quello di Manenti, 
tenendo conto anzitutto del trattamento piuttosto freddo, se non prevenuto, che una 
parte della storiografia ufficiale ancora riserva a questo tema. Compito immane an-
che per la difficoltà di spiegare ai “profani” con un linguaggio chiaro, le basi ideali 
(o meglio iniziatiche) della Libera muratoria, e con esse la definizione stessa di que-
sta istituzione. Infine, il compito immane affrontato dall’autore è la storicizzazione 
dell’oggetto di studio, la sua calata nel più generale contesto politico sociale ed 
economico di tre secoli di storia d’Europa e d’Italia e la ricostruzione del ruolo che 
la Massoneria ebbe – o non ebbe, al di là di ricostruzioni leggendarie, preconcette e 
pretestuose – nelle vicende nazionali.

Queste scommesse sono state ampiamente vinte dall’autore. Anzitutto il libro di 
Manenti è un libro di Storia a tutti gli effetti, e può essere impiegato e diffuso sia 
nei licei sia nelle università. La sua struttura sintetica – la sintesi è un altro dono 
di questo autore, una sintesi che non amputa né omette, ma che evita le tante tau-
tologie e le altrettante digressioni che dominano talvolta studi di questo tipo – lo 
rende di facile utilizzo in un corso di storia moderna o contemporanea. Ed è proprio 
la sintesi a regalarci in poche pagine (pp. 18-21) una delle più efficaci spiegazioni 
delle origini e della natura della prima Massoneria speculativa, senza concedere 
spazio ai baloccamenti fantasiosi e leggendari presenti in talune ricostruzioni a uso 
interno delle logge, con il loro tradizionale approccio fatto di tradizioni bibliche, 
templarismi, rosacrucianesimi e divertissment alchemici, spiritualisti o magici. La 
ricostruzione, la spiegazione di ciò che è stata la Massoneria delle origini è pretta-
mente storica e, in sintesi, coincide con l’alba dell’era borghese.

Il volume si articola in sette parti corrispondenti, come ci spiega l’autore nell’in-
troduzione, «a scansioni cronologiche dettate da eventi nazionali e internazionali» 
(p. 14): il Settecento illuminista, con una intelligente ricostruzione della natura ta-
lassocratica della diffusione latomistica nel nostro Paese (concentrata nei porti di 
Livorno, Genova, Napoli, Venezia); la fase rivoluzionaria (1789-1814), con la Mas-
soneria italiana, rafforzata dal Grand Tour di numerosi intellettuali iniziati, che la 
trasforma nella principale componente di quella Repubblica Universale dei Liberi 
Muratori che l’autore ribattezza «network muratorio» (p. 34).

Questo densissimo capitolo che nel titolo contrappone un potere reale a uno “im-
maginato”, si sviluppa nella rifondazione della Libera muratoria italiana ad opera 
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di Napoleone, che la utilizza come instrumentum regni per dominare la Penisola, 
ma anche nell’emergere dal mondo clericale e reazionario delle prime teorie com-
plottiste che daranno origine a un perdurante antimassonismo: «da allora trasferire 
sui fratelli la responsabilità di ogni male divenne una costante» (p. 44). Massoneria 
primo motore della Rivoluzione, della secolarizzazione, del liberalismo. Masso-
neria, quindi come instrumentum diaboli. A tutto questo l’autore aggiunge tuttavia 
una novità rispetto alla tradizionale narrazione di una Libera muratoria italiana (ed 
europea) tutta orientata verso il giacobinismo e la rivoluzione. I “versipelle” del 
massone Vittorio Alfieri sono i non pochi fratelli che, fiutato il cambio di vento, si 
trasformarono in campioni della Restaurazione. Gli altri, ricorda Manenti, si sareb-
bero evoluti (o involuti) in massoni “politicizzati”, in collisione con i dettami delle 
Costituzioni originarie inglesi che limitano il c.d. impegno “essoterico” dei liberi 
muratori alla mera filantropia.

Seguendo le più recenti analisi storiografiche, la parte dedicata al Risorgimento 
inquadra l’assenza, o per lo meno la marginalità delle Officine massoniche nella 
fase cospirativa e militare della rinascita italiana – «il ruolo che vi svolsero non fu 
determinante» (p. 67) –, chiarendo la funzione della Carboneria come camera di 
compensazione e approdo salvifico per i massoni perseguitati e sempre più orientati 
all’impegno politico. Segue un altro capitolo centrale, dove si descrive con abilità 
prima una rinnovata funzione di instrumentum regni (stavolta ad opera del Cavour) 
e poi il ruolo di «baluardo dello Stato» dell’Obbedienza, espressione che fa il paio 
con la definizione della Massoneria d’Oltralpe, l’Église de la République. Qui si di-
samina con minuzia tutti i passaggi che portarono il Grande Oriente d’Italia (GOI) 
alla sua età dell’oro, con Adriano Lemmi prima ed Ernesto Nathan dopo. L’au-
tore si sofferma sull’anticlericalismo dei due, definito «ghibellino» (p. 91), sulla 
nuova stagione antimassonica condotta dai gesuiti, ma anche sulla temporanea e 
conflittuale de-politicizzazione imposta dal futuro sindaco di Roma. L’età dell’oro 
sarebbe tramontata con l’arrivo di Ettore Ferrari e il suo rilancio politico, che si 
perfezionò attraverso la collocazione di Palazzo Giustiniani (metonimia del Gran-
de Oriente, dalla sua antica sede storica) nello schieramento social-democratico 
e «bloccardo». La scissione della moderata Serenissima Gran Loggia Nazionale 
d’Italia (GLI, detta poi di Piazza del Gesù), l’offensiva visceralmente antimasso-
nica di cattolici, nazionalisti e socialrivoluzionari, l’abbandono di Giolitti – unico 
Presidente del Consiglio della Sinistra liberale non iniziato – avrebbe comportato 
la crisi dell’Istituzione.

La Grande guerra, l’interventismo e l’avvento del regime fascista rappresentano 
i passaggi chiave per comprendere la Massoneria italiana a noi contemporanea. In 
questi capitoli Manenti descrive la trasformazione delle istituzioni massoniche na-
zionali da interventiste democratiche a nazionaliste nel corso del primo conflitto. Al 
termine, «la media borghesia in grembiule» (p. 113) desiderosa di un rinnovato pre-
stigio e spaventata da crisi economiche e rischi di immaginate rivoluzioni sociali, 
sarebbe stata attratta dai demiurghi del momento: prima d’Annunzio poi Mussolini. 
Ma il fragile idillio con l’ex socialista, ci spiega l’autore, sarebbe perdurato meno 
di un lustro. L’avvicinamento al Vaticano, la fusione con i nazionalisti, e, aggiun-
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giamo, la volontà mussoliniana di demolire lo Stato liberale, avrebbero comportato 
la fine di questo rapporto, sancita con i decreti di scioglimento del 1925. Si passa 
quindi a descrivere con particolare attenzione l’impegno di quella parte dei mas-
soni non “versipelle” che tennero il punto democratico lottando contro il Regime, 
il quale a sua volta avrebbe rilanciato la campagna d’odio antimassonico nel 1938, 
sovrapponendola all’offensiva razzista e antisemita.

Il volume si perfeziona con quello che a nostro parere è il capitolo più particola-
re, perché affrontante una storia, quella delle Obbedienze massoniche italiane dalla 
Ricostruzione a oggi, che non è stata mai ricapitolata, se non in modo frammentario 
e incompleto. Dalla Gran maestranza di Guido Laj (1945-1948), prosindaco social-
riformista della Roma liberata, a quella di Stefano Bisi (2014-2024) per il GOI, e 
dalla postbellica galassia di gruppuscoli alla Gran Maestranza di Stefano Romoli 
(dal 2019) per la GLI, l’autore attraversa le varie fasi delle Massonerie nazionali: 
la ricostruzione, la marginalizzazione nell’Italia bipolare del terzaforzismo e del 
laicismo massonico, il tentativo di rilanciare il ruolo politico compiuto dal GOI 
di Giordano Gamberini e Lino Salvini, con l’ascesa della P2 di Licio Gelli e gli 
scandali ad essa collegati; i fallimentari tentativi di riunificazione dei due tronconi, 
la nuova ondata di scandali e attacchi del post 1992 (con una nuova sanguinosa 
scissione del Grande Oriente), i rilanci di entrambe le Obbedienze compiute da un 
lato da Armando Corona e Gustavo Raffi, e dall’altro da Luigi Pruneti e Antonio 
Binni, e la loro particolare attenzione nel cercare di inserire, o reinserire, la storia 
della Libera muratoria italiana, con le sue luci e le sue ombre, nel percorso politico, 
sociale e culturale del nostro Paese.

Un’impresa che trova, nell’ottimo lavoro di Luca Manenti, un esempio perfetta-
mente riuscito.


